
LAGO DI GARDA

Giù col parapendio
e muore
Un 24enne di Tremosine, C.D., è morto ieri dopo
essere caduto nel lago di Garda con il parapendio.
Il giovane si era lanciato verso le 15 dal monte
Pizzocolo e per cause in corso d’accertamento è
finito in acqua. È stato subito soccorso da
volontari, carabinieri e vigili del fuoco, ma le sue
condizioni sono apparse subito gravissime.
Portato con l’eliambulanza all’ospedale civile di
Brescia è deceduto circa due ore dopo.

SALERNO

Picchiò moglie e figlio
Di nuovo in cella
Arrestato dai carabinieri della stazione di
Perdifumo, con l’accusa di evasione dagli arresti
domiciliari, il 38enne Domenico Della Cortiglia,
di Montecorice, nel Cilento. L’uomo, alcune
settimane fa era finito in cella per aver picchiato a
bastonate il figlio di quattro anni e la moglie dopo
che quest’ultima si era rifiutata di consegnargli del
denaro. Era agli arresti domiciliari per i reati di
estorsione, lesioni personali e mancata esecuzione
di un provvedimento dell’autorità giudiziaria.
L’uomo sarà processato per direttissima.

NAPOLI

Ruba camion rifiuti
Arrestato pregiudicato
Un pregiudicato Giovanni Gargiulo, di 31 anni, è
stato arrestato dagli agenti della questura di
Napoli e del commissariato di polizia Pianura, per
aver rubato un autocarro utilizzato per la raccolta
differenziata dei rifiuti. Venerdì sera gli agenti in
via Padula hanno intimato l’alt ad un autocarro
che procedeva a forte velocità, ma l’autista ha
accelerato la marcia. Nel corso dell’inseguimento,
l’uomo ha anche danneggiato altre vetture. Poi ha
ha tentato di continuare la sua fuga a piedi, ma è
stato subito fermato.

DALL’INVIATA  Marina Mastroluca

SAN GIULIANO (Campobasso) Le ruspe
hanno finito quello che il terremoto ave-
va cominciato. Un cartello all’imbocco
della strada principale avverte che il paese
è stato evacuato, si entra solo se autorizza-
ti. Oltre la roulotte che fa da check point
ormai in disarmo, San Giuliano non c’è
più: due lunghe file di macerie accompa-
gnano i lati della strada, fino giù a quella
che era la piazza ed ora è uno slargo
senz’anima, sfregiato dalle rovine. Il pae-
se è rappreso nel vecchio centro storico,
tutto puntellato, restano le case accovac-
ciate sul costone di roccia e poche decine
di altre aggrappate più a monte: in mezzo
un vuoto spettrale. Qualcuno è ritornato,
poche decine di famiglie che ancora han-
no un posto dove stare ma nessuna gioia
nel tornare a casa. Su quello che era il
corso si incontra solo qualche anziano
che sale al cimitero, l’unico luogo dove il
via vai è continuo. All’ingresso, sotto la
sigla scritta in grande del donatore, una
lapide ricorda i nomi dei 27 bambini ri-
masti sotto alle macerie della scuola.

«Quelle case accartocciate sembrava-
no cadaveri lasciati in mezzo alla strada, a
me San Giuliano fa meno impressione
così. Adesso dobbiamo demolire altre 30
o 40 case, poi si potrà cominciare a ritirar-
le su», dice Antonio Borrelli, sindaco del
paese. Il piano di ricostruzione è pronto,
in settimana sarà messo ai voti in consi-
glio comunale. Non è la San Giuliano 2,
di cui parlava Silvio Berlusconi, subito
dopo la tragedia. Ci sono piste ciclabili,
questo sì, sulla planimetria che l’ing. Leo
D’Alesio srotola sulla scrivania c’è una
macchia verde dove un tempo c’era la
scuola: sarà un parco, alle analisi delle
struttura del terreno è risultata essere la
zona più esposta al rischio sismico. Il sin-
daco e i tecnici dell’amministrazione ri-
vendicano la paternità del progetto, la
fatica di inventarsi un quadro normativo
che - sembra assurdo - non c’è, se non in
vecchie leggi sulla ricostruzione post belli-
ca. San Giuliano verrà ricostruita do-
v’era, salvo spostare una cinquantina di
famiglie in aree più sicure. Anche Guido
Bertolaso, capo della protezione civile, ie-
ri in Molise per partecipare ad un incon-
tro con il Comitato dei familiari delle
vittime, assicura che il grosso del lavoro
preparatorio è stato fatto. Nei prossimi
mesi si apriranno i cantieri.

Eppure qualcosa sembra irrimediabil-

mente spezzato tra la gente di San Giulia-
no. Affacciato sulle rovine del vecchio pa-
ese, il villaggio di casette di legno - qualcu-
no le chiama chalet, altri baracche - ha
stradine d’asfalto che portano nomi di
fiori. È un posto ordinato, con i giochi
per i bimbi, la scuola Francesco Iovine
ricostruita in una tensostruttura, i marcia-
piedi, la piazza, qualcuno ha messo su un
piccolo orto nei pochi metri quadri di
terra davanti casa. Ma le imposte restano
chiuse e non c’è nessuno in giro, come
nella San Giuliano terremotata. «È un pa-
ese disperso, tanti se ne sono andati a
vivere da parenti, qualcuno è tornato nel-
le vecchie case. E la solidarietà è scompar-

sa, non c’è rimasto più niente». Ciro Rig-
gio non conosce che parole amare. Nel
crollo della scuola ha perso due figli, i
“gemellini”, è difficile guardare avanti.
«Qualcuno deve pagare, è troppo impor-
tante. Quello che conta per me è solo il
processo, niente altro». Sua moglie Maria
la vede nello stesso modo. «Ma quale rico-
struzione? Ho perduto tutto quello che
avevo, i miei figli. Per me qui o in una
casa nuova non cambierà niente».

Per nove mesi metà del paese ha vissu-
to a Campo Marino, sulla costa. L’altra
metà ha cercato di mantenere una parven-
za di vita tra i prefabbricati. «Ma non
funziona. Non funziona niente qui. Non
solo per i topi, il freddo d’inverno, il cal-
do d’estate. È la gente che non funziona
più, non siamo più noi, siamo tutti divi-
si», dice Giuseppina Barbieri, bidella del-
la scuola. Lei che per cinque ore è rimasta
sotto alle macerie e appena fuori ha dato
una mano a riconoscere i bambini rima-
sti uccisi. L’ansia febbrile di quei momen-
ti, che era anche calore in un dolore im-
menso e condiviso, è scomparsa in mille
rivoli. «Ognuno cerca di prendere quello
che può, troppi interessi, troppe fratture.
Io vorrei solo andare via. Via».

Nell’aula consiliare il Comitato dei

familiari delle vittime fa un bilancio a più
voci un anno dopo. C’è l’inchiesta giudi-
ziaria, troppo lenta per chi sotto alla Iovi-
ne ha perso un figlio e vorrebbe sapere
perché, poco importa se gli stessi avvocati
cercano di moderare il clima: con 8 inda-
gati, 80 parti lese e 35 legali quello sul
crollo della scuola non si presenta come
un processo facile. Ci sono i soldi delle
donazioni che secondo un’inchiesta gior-
nalistica - basata su calcoli ipotetici - sa-
rebbero in buona parte dispersi o blocca-
ti su conti dei donatori in attesa di un
utilizzo. Ci sono le dispute sulla nuova
San Giuliano, le accuse, i veleni.

Contro l’amministrazione comunale
sono piovute denunce anonime, per favo-
ritismi nei confronti di una ditta - accusa
che il Comune smentisce, elencando una
ventina di appalti per lavori eseguiti in
questo periodo. Poi un nuovo stop per il
mancato rispetto delle norme sulla rimo-
zione delle macerie, perché gli autisti ad-
detti al trasporto non erano iscritti all’al-
bo e ci sarebbero state irregolarità nella
discarica. «Qui anche per muovere un
sasso ci vuole una carta bollata e nessuno
è disposto a prendersi la responsabilità. I
sindaci sono in trincea», dice Antonio
Borrelli, che nel crollo della scuola ha
perso una bambina di 6 anni e ora è tra
gli indagati. Fa parte di diritto del Comita-
to dei familiari delle vittime, ma per una
parte dei genitori è lui il colpevole, il pro-
cesso che in Tribunale arranca al passo
faticoso di una procura senza personale
qualcuno lo ha già celebrato privatamen-
te.

E la comunità di San Giuliano, quel
che ne resta, è dilaniata dall’intreccio di
accuse, interessi, dolori privati e beghe di
paese. Quel paese che sulla carta ha le
piste ciclabili, campi sportivi, un museo
per ricordare i suoi “Angeli” volati via il
31 ottobre di un anno fa.

L’inchiesta sul dopo
sisma e sul crollo
della scuola Iovine
procede lenta
polemiche anche sulle
donazioni

Il piano di ricostruzione
c’è, presto al via i
cantieri. Nessuna traccia
della San Giuliano 2
annunciata da
Berlusconi

San Giuliano un anno dopo: non c’è più
Tanti sono andati via dopo il terremoto. Per quelli che restano, diffidenza e desolazione

L’Aquila, clamorosa sentenza. Accolto il ricorso del leader musulmano Adel Smith. Durissime le reazioni dei cattolici

Il Tribunale toglie il crocifisso dalla classe
L’AQUILA I crocifissi dalle aule scola-
stiche potrebbero essere destinati a
scomparire. Questa la prospettiva
aperta da una sentenza del Tribunale
dell’Aquila che, accogliendo il ricor-
so presentato da Adel Smith, presi-
dente dell’Unione Musulmani d'Ita-
lia, ha condannato «l’Istituto com-
prensivo di scuola materna ed ele-
mentare di Navelli, nella persona del
dirigente scolastico pro tempore, a
rimuovere il crocifisso esposto nelle
aule della Scuola materna ed elemen-
tare «Antonio Silveri di Ofena», fre-
quentata dai figli dello stesso Smith.
La sentenza - un provvedimento di
circa 30 pagine - è stata emessa dal
giudice Mario Montanaro. Durissi-
me le reazioni dei cattolici: «Riman-
go stupefatto, senza parole. Come si
fa ad ordinare la rimozione dalle au-
le scolastiche del crocefisso, che è il
simbolo dei valori di fondo del no-
stro Paese?», replica il card. Ersilio

Tonini, arcivescovo emerito di Ra-
venna.

A poche ore dalla decisione dei
magistrati abruzzesi sono già accese
le polemiche. Secondo lo stesso pro-
motore del ricorso, la sentenza «è
una chiara e storica sconfitta dell’ar-
roganza degli esponenti dello stri-
sciante razzismo religioso istituziona-
le». Questa vittoria «fa onore all’Ita-
lia». Emessa dal giudice Mario Mon-
tanaro la sentenza sottolinea che
«nell'ambito scolastico la presenza
del simbolo della croce induce nel-
l’alunno ad una comprensione pro-
fondamente scorretta della dimensio-
ne culturale della espressione di fede,
perché manifesta l’inequivoca volon-
tà, dello Stato, trattandosi di scuola
pubblica, di porre il culto cattolico al
centro dell’universo, come verità as-
soluta, senza il minimo rispetto per il
ruolo svolto dalle altre esperienze re-
ligiose e sociali nel processo storico

dello sviluppo umano, trascurando
completamente le loro inevitabili re-
lazioni e i loro reciproci condiziona-
mentì».

No comment dai rappresentanti
del Vaticano che forse aspettano di
conoscere meglio la decisione. Per il
momento, ad esprimere un giudizio
molto negativo sulla decisione è il
cardinale Ersilio Tonini. «Non si può
eliminare un simbolo dei valori reli-
giosi e culturali di un popolo, solo
perché ciò può dar fastidio a qualcu-
no - ha sottolineato -. Mi sembra
una strada pericolosa. Con questa
sentenza si offende la maggioranza
del popolo italiano ed anche lo spiri-
to della costituzione». Più o meno
dello stesso parere anche Maria Bura-
ni, presidente della Consulta per i
problemi etici e religiosi di Forza Ita-
lia, che ha parlato di «non rispetto
della nostra cultura». Burani ha an-
nunciato che convocherà la Consul-

ta a breve per decidere un’eventuale
protesta formale. «Le aule devono es-
sere luoghi neutri - ha invece affer-
mato Enrico Panini, segretario gene-
rale della Cgil scuola - questo è un
passo avanti verso una dimensione
di laicità della scuola italiana». «Da
una parte - ha affermato Giorgio
Rembado, presidente dell’associazio-
ne nazionale presidi - la questione
può essere vista positivamente per-
ché riafferma la laicità dei servizi pub-
blici ma sul piano dell’ordinamento
interno richiede una riflessione sulle
norme di revisione costituzionale».

Molto critica anche la presidente
del Forum delle associazioni familia-
ri, Luisa Santolini, che ha parlato di
una «battaglia di religione fuori luo-
go» e di «una vera e propria provoca-
zione. Provocatoria la battuta del go-
vernatore del Lazio, Francesco Stora-
ce: «Ad Adel Smith vogliamo dare
anche il ?».

‘‘
Giovanni Paolo II nell'Aula Nervi  Danilo Schiavella/Ansa

‘‘

GEROCARNE (Vibo Valentia) Un mo-
vente di sicura matrice mafiosa, ma an-
cora di difficile lettura ed interpretazio-
ne: è quello cui sarebbe collegato l’ag-
guato nel quale sono stati assassinati
nella tarda mattinata di ieri a Gerocar-
ne, nella Serre vibonesi, i cugini Gio-
vanni e Francesco Gallace, di 41 e 27
anni, titolari di un’impresa di movi-
mento terra, ed un loro dipendente,
Stefano Barillaro, di 24. Un’azione pre-
parata fin nei minimi particolari con le
modalità tipiche degli agguati di mafia.
Nello stesso episodio è rimasta ferita
una quarta persona, Antonio Chiera,
di 21 anni, ricoverato nell’ospedale di
Serra San Bruno. Le sue condizioni,
comunque, non sono gravi. Le vittime

viaggiavano a bordo di un fuoristrada e
stavano facendo rientro nella frazione
Ariola di Gerocarne, dove risiedevano,
percorrendo una strada immersa nei
fitti boschi che caratterizzano la zona.

L’agguato è stato compiuto all’al-
tezza di una curva, in un punto in cui il
fuoristrada, con alla guida Francesco
Gallace, procedeva necessariamente a
velocità lenta. L’azione omicida, messa
in atto da almeno due persone armate
di fucili caricati a pallettoni, si è svolta
in due tempi: gli assassini, appostati
lungo la trada, hanno sparato, da una
distanza di sette-otto metri, i primi col-
pi, che hanno mandato in frantumi i
vetri del fuoristrada. I sicari si sono poi
avvicinati ed hanno sparato altri colpi

all’indirizzo dell’auto. Quindi i colpi di
grazia alla testa contro Giovanni e Fran-
cesco Gallace. Segno, secondo gli inve-
stigatori, che erano proprio i due cugi-
ni gli obiettivi dell’agguato. Stefano Ba-
rillaro ed Antonio Chiera si trovavano
sul sedile posteriore del fuoristrada,
ma il fatto che gli assassini li abbiano
ignorati quando si sono avvicinati di-
mostra che non erano loro le vittime
predestinate. Anche loro, però, sono
stati investiti dalla valanga di fuoco ab-
battutasi contro il fuoristrada e sono
rimasti entrambi feriti. In condizioni
più gravi è apparso subito Stefano Baril-
laro, che è stato trasportato in elisoccor-
so nell’ospedale di Catanzaro. L’uomo,
però, è morto poco dopo il ricovero.

Nessuna preoccupazione, invece, per
Antonio Chiera ricoverato nell’ospeda-
le di Serra San Bruno, ferito soltanto
ad una gamba.

La direzione delle indagini sul tri-
plice omicidio è stata assunta dal procu-
ratore della Repubblica di Vibo Valen-
tia, Alfredo Laudonio. Magistrati ed in-
vestigatori si sono dimostrati cauti sul-
l’interpretazione del movente dell’ag-
guato, anche se appare certa la matrice
mafiosa dell’episodio che potrebbe rap-
presentare, secondo un’ipotesi investi-
gativa, la risposta al duplice omicidio
nel quale il 22 aprile dello scorso anno,
sempre a Gerocarne, furono assassinati
i fratelli Giuseppe e Vincenzo Loielo,
entrambi pregiudicati.

Lunedì 20 ottobre 2003 è improvvi-
samente deceduta la compagna

LUIGIA MOSSIO

vedova di G.B. Sclavo (Jim).
Ne danno l’annuncio il figlio, la
nuora e i nipotini Bruno, David,
Milene.

ROMA Questa la lettera di ringraziamento che il Pontefi-
ce, in occasione delle celebrazioni del XXV anniversario
del suo pontificato, ha indirizzato al sindaco Veltroni.

N ella ricorrenza del XXV anniversario della mia ele-
zione a successore dell’apostolo Pietro, Ella, a nome

della Città di Roma, mi ha offerto in dono un’artistica croce
pettorale, decorata con micromosaici raffiguranti le quattro
Basiliche Maggiori e racante, al centro, una delicata effigie
della Madonna col Bambino.

Desidero farLe giungere l'espressione della mia cordiale
gratitudine per questo omaggio e per le parole di stima con
cui Ella ha voluto farsi interprete dell’intera cittadinanza.

Sono lieto, Signor Sindaco, di questa occasione per
ringraziare l’Amministrazione Capitolina della costante col-
laborazione prestata alla Sede apostolica per assicurare le
migliori condizioni allo svolgimento del mio ministero di
Vescovo di Roma e di Pastore di tutta la Chiesa. In entram-
be queste dimensioni, locale ed universale, Roma condivide
con il suo Vescovo una speciale vocazione, legata all’unità
della fede e della carità e alla promozione dei diritti dell’uo-
mo e della pace tra i popoli.

Nell’invocare la celeste intercessione della madre di Dio
e dei santi Pietro e Paolo sulla Città di Roma, affinché sia
fedele al Vangelo e ai fondamentali valori umani, rinnovo a
lei e all’intera Amministrazione Comunale il mio benedi-
cente saluto.

 Giovanni Paolo II

Viaggiavano su un fuoristrada, sono stati raggiunti da colpi partiti da fucili caricati a pallettoni. Ferita una quarta persona

Agguato di mafia in Calabria, tre vittime

Le case in legno per gli abitanti di San Giuliano colpiti dal terremoto  Arcieri

Il Papa scrive a Veltroni
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